
15 MAGGIO 201740

Massimiliano Di Pace

Roma

La riforma della Buona scuola 
doveva  rendere  efficiente  il  

nostro  sistema  scolastico,  trasfor-
mando le scuole in pseudo-aziende, 
guidate da presidi-manager, ed eli-
minando il fenomeno delle supplen-
ze,  grazie  al  piano  di  assunzioni  
straordinario. Peccato che, al contra-
rio, l’anno scolastico 2016-17 verrà 
ricordato come uno dei peggiori an-
ni della scuola italiana, lasciando tut-
ti insoddisfatti. Lo sono stati i presi-
di, che non sono riusciti a svolgere le 
funzioni attribuite loro dalla legge 
107/2015; lo sono stati i docenti, spo-
stati all’ultimo momento da una par-
te  all’altra  dell’Italia,  per  effetto  
dell’algoritmo del  Ministero dell’I-
struzione, utilizzato per l’assegnazio-
ne delle cattedre, con il risultato che 
le supplenze non sono diminuite; lo 
sono state le famiglie, che hanno vi-
sto in diversi casi una discontinuità 
didattica senza precedenti. 

«I  motivi  dell’insuccesso  della  
Buona scuola – afferma Maddalena 
Gissi, segretaria nazionale della Cisl 
scuola – si rintracciano sia nei tagli 
del passato, sia nei meccanismi in-
trodotti dalla legge 107/2015, decisi 
senza nessun confronto con il perso-
nale scolastico». Che la riforma della 
Buona scuola fosse una forzatura de-
stinata all’insuccesso è opinione an-
che di Pino Turi, segretario naziona-
le della Uil Scuola: «Il trasferimento 
dei poteri dagli organi collegiali al di-
rigente scolastico ha introdotto un 
condizionamento alla  libertà della 
didattica, senza contare che si basa-
va su un presupposto improbabile, 
ossia  che  il  preside  avesse  quelle  
competenze multidisciplinari richie-
ste per scegliere il docente più adat-
to all’offerta formativa della scuola».

Anche chi aveva espresso un giu-
dizio positivo sulla riforma è rimasto 
deluso, com’è il caso di Giorgio Rem-
bado, presidente dell’Anp (Associa-
zione nazionale dei presidi): «Non si 
è riusciti a svolgere con efficacia nes-
suna delle tre più importanti funzio-
ni attribuite ai presidi. In primo luo-
go, la scelta dei docenti con il bando 
è stata in buona parte vanificata sia 
dal fatto che gli insegnanti che vince-

vano più bandi potevano scegliere 
la scuola, e sia dalla circostanza che 
essi, una volta ottenuta la cattedra, 
chiedevano il trasferimento, conces-
so dalla magistratura amministrati-
va, o dallo stesso ministero. In secon-
do luogo, non è andata meglio sul 
fronte dell’attribuzione dei bonus ai 
docenti migliori, essendo stata appli-
cata, com’era anche prevedibile, in 
modo diversificato dai vari dirigenti 
scolastici. Infine, è andata male an-
che  sul  fronte  della  scelta  delle  
aziende per lo svolgimento dell’al-
ternanza scuola/lavoro, essendo il  
numero  di  imprese  disponibili  di  
gran lunga inferiore alle necessità de-
rivanti dal milione di studenti poten-
zialmente interessati nel 2016-17».

In sintesi, dunque, un’applicazio-
ne della legge 107 piuttosto limitata, 
e che rischia di essere ancora più ri-
dotta nel prossimo anno scolastico, 
in virtù degli  otto decreti  attuativi  
della riforma, e degli accordi sinda-
cali sottoscritti a fine 2016 con il mi-
nistro dell’Istruzione Fedeli. Le ra-
gioni sono presto dette: «I decreti 
attuativi – dichiara Francesco Sino-
poli,  segretario  nazionale  di  
Cgil-Flc – hanno comportato una 
distribuzione  delle  poche  risorse  
su  tanti  temi,  contrariamente  a  
quanto noi avevamo suggerito, os-
sia di concentrare le risorse su te-
mi prioritari, come il riconoscimen-
to generalizzato del diritto al nido 
di  infanzia,  e  alla  stabilizzazione  

degli  insegnanti  di  sostegno, ben 
37mila, che resteranno precari». 

È invece positivo il giudizio delle 
organizzazioni sindacali sui due ac-
cordi  raggiunti  con  il  Governo:  
«Con l’intesa del 30/11 – continua 
Gissi  della Cisl  scuola – è  tornata 
centrale nella politica scolastica la 
contrattazione, e questo ha prodot-
to due accordi molto importanti, ov-
vero quello della  mobilità  e  della  
chiamata per competenze,  che di  
fatto superano alcune problemati-
che determinate dalla riforma».

«Con il primo accordo – ricorda 
Turi della Uil – si concede ai docenti 
la possibilità di richiedere il trasferi-
mento in altre scuole, o anche in al-
tri ambiti o province, riducendo così 
i  problemi  creati  dall’algoritmo,  
mentre con il secondo si ridà centra-
lità al collegio dei docenti, che può 
indicare le competenze che devo-
no avere i nuovi insegnanti, compi-
to che era stato attribuito dalla leg-
ge 107 ai presidi». Su questi due ac-
cordi  ha  però  serie  perplessità  
Rembado dell’Anp: «Non si  capi-
sce come sia possibile che accordi 
sindacali possano essere in contra-
sto con una legge dello Stato, e poi, 
anche sul merito, va ammesso che 
essi spostano la priorità dalla conti-
nuità didattica, assicurata dall’as-
segnazione triennale alle cattedre 
prevista dalle legge 107, che è l’in-
teresse precipuo degli studenti, al-
le esigenze dei docenti di trovare 

una collocazione più confacente ai 
propri interessi, siano essi di natu-
ra didattica o residenziale».

Alla luce dei decreti emanati e de-
gli accordi sindacali, cosa ci si può at-
tendere dalla riapertura delle scuole 
a settembre? Secondo Sinopoli della 
Cgil-Flc una maggiore semplificazio-
ne  dell’avvio  dell’anno  scolastico:  
«Con questi accordi dovremmo ave-
re l’attribuzione delle cattedre pri-
ma dell’inizio della scuola, a diffe-
renza dell’anno scorso, quando di-
versi  posti  erano  ancora  scoperti,  
pur essendo già cominciato l’anno 
scolastico». A questo si aggiungereb-
be, secondo Turi della Uil, una mag-
giore  soddisfazione  del  personale  
scolastico, «purché il governo man-
tenga l’impegno di avviare una nuo-
va stagione contrattuale, che consen-
tirà finalmente di sbloccare la cresci-
ta dei salari, fermi ormai dal 2010».

Anche per Rembado dell’Anp ci 
potrebbero  essere  dei  migliora-
menti,  a  condizione che si  attivi  
un nuovo concorso per il recluta-
mento dei dirigenti scolastici man-
canti: «Attualmente i presidi sono 
7mila, per oltre 8mila scuole. Dato 
che nel 2017 andranno in pensio-
ne poco meno di 500 unità, è ur-
gente che il governo organizzi una 
nuova selezione, i cui effetti, però, 
si vedranno solo nel 2018». 

Per Gissi, ricandidata alla segrete-
ria nazionale della Cisl  scuola nel 
congresso di fine maggio, il miglio-
ramento della scuola passa per una 
diversa  visione di  essa:  «Non  più  
luogo di disagio, bensì motore di in-
novazione e cambiamento, che con-
senta ai nuovi cittadini di far fronte 
alle sfide della globalizzazione, e a 
questo scopo il mondo della scuola 
deve poter dare il suo contributo di 
idee e di iniziative, contribuendo co-
sì alla politica dell’istruzione».

«Ancora una volta il governo torna a spremere gli studi pro-
fessionali e le imprese con il solo intento di “fare cassa”». È il 
giudizio espresso dal presidente di Confprofessioni, Gaeta-
no Stella. Sul banco degli imputati sale lo split payment che è 
stato esteso ai professionisti, già soggetti alla ritenuta alla 
fonte a titolo di imposta sul reddito. «I compensi dei profes-
sionisti sono soggetti a fatturazione elettronica, quindi sono 
tracciati sotto ogni profilo e agevolmente individuabili» ha 
detto Stella. «In questo caso il contrasto all’evasione fiscale è 
una spiegazione che può andar bene al massimo in qualche 
talk-show televisivo». «La manovra correttiva porterà una ri-

duzione delle entrate e della liquidità disponibile degli studi 
professionali, già decurtate dalle ritenute d’acconto», ha sot-
tolineato Stella. «Effetti che possono pregiudicare gli investi-
menti indispensabili per rilanciare le attività professionali».

«Siamo di fronte a un intervento lacunoso e improv-
visato, che spiazza le professioni poco chiare e crea di-
sagi e oneri per i cittadini», ha concluso Stella. «Appare 
inevitabile una proroga dell’entrata in vigore delle nuo-
ve norme,e, in ogni caso, si rende necessaria una circo-
lare esplicativa dell’Agenzia delle Entrate ».
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Scuola, in un anno
sono scomparsi
i “presidi-manager”
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Giorgio Rembado (1), 
presidente Associazione 
nazionale presidi (Anp); 
Maddalena Gissi (2),
Cisl Scuola; Pino Turi (3),
Uil Scuola e Francesco 
Sinopoli (4), Cgil-Flc
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LA RIFORMA VARATA 
DAL GOVERNO RENZI DOVEVA 
RENDERE EFFICIENTE
IL SISTEMA SCOLASTICO
MA LA SUA APPLICAZIONE 
CONCRETA HA CANCELLATO 
UNO DEI PILASTRI 
SU CUI ERA FONDATA, 
OVVERO LA RESPONSABILITÀ 
DEI DIRIGENTI 

[I PROTAGONISTI]
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Split payment, la rivolta dei professionisti

ORDINI PROFESSIONALI

Sono scesi in piazza 
il 13 maggio scorso 

per invocarel’introduzione di un 
“equo compenso” delle prestazioni

Quegli otto decreti
approvati in aprile

Sono molti i temi affrontati 
dagli 8 decreti legislativi 
attuativi della riforma 
della “Buona scuola”, 
approvati dal governo il mese 
scorso, e in via di uscita
sulla Gazzetta ufficiale: si va 
dall’accesso alla professione 
di docente all’inclusione 
degli studenti con disabilità; 
dalla revisione dell’istruzione 
professionale al sistema 
di educazione e di istruzione 
dalla nascita fino ai sei anni; 
dall’effettività del diritto 
allo studio alla promozione 
della cultura umanistica; 
dalla disciplina della scuola 
italiana all’estero 
alla valutazione delle 
competenze nel primo ciclo
e agli esami di Stato. (m.d.p.)
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